
Lunedì 
26 aprile 1993 latt i l i 319.ru 

A Umbriafìction Michele Placido presenta 
«Uomo di rispetto», sceneggiato di Damiani 
che Raidue trasmetterà martedì e giovedì 
«Adesso sto girando un film su Falcone» 

Io, da pentito a giudice 
Anteprima ieri a Umbriafìction di Uomo di rispetto, 
il film di Damiano Damiani con Michele Placido, in 
onda su Raidue da martedì prossimo. È la storia di 
un pentito di mafia. L'attore pugliese è impegnato 
con numerosi lavori di impegno civile: sono infatti 
iniziate le riprese del film di Giuseppe Ferrara su Fal
cone e lui stesso sarà il regista, in autunno, di Un 
eroe borghese, sull'assassinio di Ambrosoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

S I L V I A Q R A M B O I S 

• GUBBIO. Per Damiano Da
miani è Giovannino Bonivento, 
piccolo mafioso che vuole fug
gire alle regole violente delle 
•famìglie»; per Giuseppe Ferra
ra e il giudice Giovanni Falco
ne; lui stesso sta lavorando a 
un altro progetto, un fi lm sul 
delitto dell 'avvocato Ambroso
l i , Un eroe borghese, d i cui sarà 
probabi lmente regista. Miche
le Placido, il commissario Cat-
tani della Piovra, il maestro del 
carcere d i Mery per sempre, 
toma ad essere protagonista d i 
un c inema d i impegno civile. E 
ieri, a Umbriafìction, con i baffi 
e la capigliatura sale e pepe 
del magistrato palermitano as
sassinato dalla mafia ( le ripre
se del f i lm sono iniziate in que
sti g iorn i ) , Placido ha presen
tato Uomo di rispetto, che ve
dremo su Raidue martedì e 
giovedì prossimi alle 20,30. 

È un f i lm tv tratto dal l ibro-
intervista pubbl icato quattro 
anni fa come Anonimo (scritto 
in realta do Enzo Russo), la cu i 
vicenda ricorda • quella del 
pentito Baldassarre Contorno; 
e soprattutto il pr imo lavoro te
levisivo che racconta la stona 
d i un pentito, anche se Damia
ni avverte che «questa è princi
palmente la storia d i uno che 
ha smesso d i sparare, non di 
un collaboratore: Giovannino 
non e un boss della mafia, ma 
uno che faceva cose sporche, 
portava via i soldi... Come fan

no anche nei ministeri». 
«Con Damiani ho fatto Un 

uomo in ginocchio, la pr ima 
Piovra, Pizza Connection -
spiega Placido - e già allora la 
Piovra era controcorrente, l'u
nica fiction impegnata: fu 
un'esplosione, provocò il rilan
c io del c inema civile... Al lora si 
disse che Cattani era un perso
naggio non credibi le, perchè 
era scio, era un cavaliere ro
mantico, senza solidarietà da 
parte del lo Stato. Poi la realtà 
ha dimostrato che avevamo ra
gione. E cosi questa volta par
l iamo di un mafioso, che in Si
cil ia è una persona normale... 
Questo personaggio d i Giovan
nino ò nato per le strade della 
Sicilia, nel quot idiano: io ho 
vissuto molto in questa regione 
- cont inua Placido - e poi so
no meridionale, quindi riesco 
a comprendere. E a condan
nare». 

Dal pentito d i mafia a un 
magistrato d i e appartiene giù 
alla stona del nostro Paese: 
«Quello su Falcone e un fi lm 
mol to delicato. Non lo vuole 
nessuno: da Andreott i alla fa
miglia, dai carabinicn ai magi
strati, dal la Rai alla Fininvest. È 
un fi lm a tesi, come fa sempre 
Ferrara, e |x-r questo preferi
sco che sia lui stesso a parlar
ne (anche perche altrimenti 
dovrei pagare delle penali, e 
scritto nel mio contrat to) : co
munque, e un fi lm che fa tre

mare le vene ai polsi. Ma e pra
ticamente impossibile inter
pretare un eroe: per questo ne 
ho fatto un non-eroe, ho cer
cato d i umanizzarlo al massi
mo». Il produttore. Giovanni Di 
Clemente, cerca di fermarlo: 
•Perchè? - insiste Placido - mi
ca sto dicendo che Andreotti... 

Placido, nonostante questi 
impegni (sta anche lavorando 
a un progetto sui transessuali), 
non rinuncia ad aiutare i gio
vani registi: ha partecipato al 
fi lm Quattro bravi ragazzi di 
Claudio Camarca e girerà tra 
poco Un padre e un figlio d i Pa
squale Pozzersere. E soprattut
to non rinuncia a realizzare 
una sua idea, il film sul delitto 
Ambrosol i : «Adesso lo stanno 
scrivendo Graziano Diana e 
Angelo Pasquini», spiega. «La
voriamo in gruppo, decid iamo 
insieme. Si era detto che lo 
avrei dovuto dirigere io. sareb
be il terzo f i lm, dopo Pummarò 
e Le amiche del cuore, ma que
sto mi sembra un progetto su
periore alle mie forze: e una 
storia milanese, ambientata 
negli anni Settanta, nel mondo 
dell 'alta finanza. Forse mi ri
volgerò a Risi o ancora a Da
miani... o forse a ottobre, 
quando cominceremo a gira
re, sentirò d i avere la maturità 
per affrontare l'impresa. Per 
ora, con il produttore Luca 
Formenton, stiamo lavorando 
sugli interpreti: penso a John 
Malkovich per il ruolo di Am
brosoli, a Michel Piccoli per 
Sindona». 

E la Piovra, sceneggiato an
cora una volta tra le polemi
che, la rifarebbe? «Se volessi 
potrei lare uno sceneggiato d i 
20 puntate partendo dalla 
morte di Cattani, senza citare 
mai né la Piovra, ne Cattani, 
ma facendo capire che e il se
guito: c i guadagnerei a lmeno 
dieci miliardi... Ma non lo fac

cio. Per Damiani il f i lm era fini
to dopo la prima puntata, forse 
aveva ragione lui», taglia corto 
l'attore. 

Sullo schermo corrono le 
immagini d i Uomo di rispetto, 
interpretato anche da Mario 
Ador i , Giorgia Bongioanni e 
Elisabetta Coraini. «Del l ibro 
ho cambiato soprattutto il fina
le», spiega il regista, Damiani, 
che firma anche la sceneggia
tura con Aurelio Grimaldi. «"Se 
tornassi indietro, vivrei ancora 
cosi", e la filosofia del protago
nista: a me. invece, interessava 
soprattutto il cambiamento 
dell ' interprete principale. Un 
cambiamento che non è attua
le solo in Sicilia, ma in Italia». 

Damiani, dopo tanti film sulla 
mafia, dal Giorno della civetta 
a questo su un pentito, e molto 
deciso: «La mafia non si el imi
na mandando i poliziotti con i 
mitra. Quando i governi, come 
in Italia, non sono esemplari, 
non si può rovesciare quella 
mentalità che (per molte ra
gioni, anche storiche) e ostile 
alle leggi. E lo dico proprio og
gi, dopo le molte prove di in
degnità statale. Forse, se ci fos
sero uomini diversi, governi d i 
versi, non ci sarebbe più que
sta diffidenza verso lo Stato: o 
rendiamo rispettabilità allo 
Stato, o manderemo solo i po
liziotti e i magistrati, che spes
so sono veri eroi, a morire». 

E dopo «Twin Peaks» 
tre storie d'alben >o 
firmate David Lynch Una scena di «Uomo di rispetto» con Michele Placido. A sinistra David Lynch 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • GUBBIO. Una stanza d'albergo: divani d i 
velluto rosso e macchie d 'um ido alle pareti, at
mosfere equivoche. Personaggi dal l 'ar ia un po ' 
sfatta, gente comune , stanca. Atmosfere oppr i 
ment i , d rammi incombenti . . . Ovvero, storie d i 
straordinaria quotidianità f irmate da David 
Lynch: e la trilogia Hotel Room, acquistata a 
scatola chiusa da Telemontecar lo, che sta giù 
mandando in onda, in queste settimane, la se
rie Un catastrofico successo ( i l venerdì alle 21 ). 

La nuova tri logia d i Lynch, presentata in an
teprima ad Umbriaf ic t ion, punta la macchina 
da presa sulla st. nza «603» di un alberghetto 
pretenzioso e squall ido insieme,,in tre anni d i 
versi, per tre storie inquietanti É il settembre 
1969. quando vi entrano un signore d i mezza 
età e una prostituta, ben presto seguili du un 
terzo personaggio: l 'amante della mogl ie del 

pr imo «cliente». E il tr iangolo si r icompone: sa
rà il secondo uomo ad avere un rapporto con 
la giovane. Quaranta minut i d i grande al fabu-
lazione, in cu i si parla della mogl ie-amante 
morta, d i un delitto... E inf ine l 'amante si sosti
tuirà d i nuovo al mari to, scambiando i docu
menti d i identità, tra lampi d i luce sanguigni. 
Nel l 'episodio ambientato nel giugno '92 sono 
tre donne a parlare di uomin i , nel segreto della 
stanza d'albergo, mentre nell 'apri le del '36, in 
un'atmosfera azzurrognola, la stanza «603» -
ul t imo episodio - aveva ospitato le confessioni 
d i u n a c o p p i a . 

Melodia ha approfi t tato del l ' incontro eugu
bino per parlare del futuro prossimo del la rete: 
una serata «doppia» (Tg più f i lm alle 19 e alle 
22.30), inframmezzata da un talk show (dopo 
la Panetti a giugno arriverà Magal l i ) . un pome
riggio «per famiglie» con Luciano Rispoli e la 
nòtte dedicata al l ' informazione cont inua di 
Cnn e Euronews. Q.S.Gar. 

Lunedìrock 

Fai-da-te, cover e karaoke 
Partita la grande truffa 
a danno dei «poveri» autori 

R O B E R T O G I A L L O 

• • Conviene prepararsi: le disgrazie fanno meno male se 
uno se le aspetta. E allora teniamoci forte e mett iamoci ram
ina in pace: sarà un'estate all'insegna del Karaoke. Niente di 
male: te canzoni sono fatte anche per essere cantate, la tec
nologia vince per forza sul solilo slrimpellatore d i chitarra da 
gita domenicale e non si fatica a prevedere un estate irta di 
Fiore-Ili e dj disposti a far cantare tutti seguendo le paroline 
colorate del Karaoke. Divertente, forse, per chi canta. Molto 
meno per chi ascolta, al punto che la nuova moda giappo
nese ne fa rimpiangere un'altra, il ben più onorevole Haraki
ri. È una battuta, vale quel che vale, ma dic iamolo: lo scem
pio che si fa dell 'opera di illustri (e meno illustri) autori e 
terribile. 

Come se non bastasse la cover di massa, sembra cono
scere una seconda giovinezza anche la cover realizzata da 
affermati interpreti. E una grandinata: tutti si sentono in do
vere d i citare a destra e a manca, d i cantare d i tutto. Ecco 
per esempio A n n a O x a . l l s u o disco (Sony. 1993) si intitola 
Cantautori e la voce algida della cantante ripercorre reperto
ri d i gran lusso. Dov'è l'errore? Nell' interpretazione, si direb
be, perché la Oxa, in più di una canzone, sbaglia alla grande 
le misure, enfatizza, allarga, inserisce birignao, gigioneggia. 
No, non è questo l'errore. L'errore (gravissimo) è che in 
nessuna parte del ed (con ticket promozionale, quindi più 
caro degli altri) compaiono gli autori. Non ci sono i loro no
mi sulla copertina. n£- sul disco, ne sul retro del ed: non male 
per un album che si intitola Cantautori. Anna canta Futura 
(ma che è d i Dalla lo dovete sapere da vo i ) . Anna canta Bel-
tumore (che è d i De Gregori non lo d ice) . E c'è il rischio che 
qualcuno si trovi a dire, bella questa Bocca di Rosa di Anna 
Oxa. E invece è di De Andrò, ma nonostante le 33mila lire 
spese per il disco, non c'ù scritto. 

Sono casi minori di scarso, se non nullo, rispetto dell 'au
tore. Altri ne esistono, a migliaia: You cari leaoeyour liaton, 
che accompagna ormai noiosamente ogni finto-spogliarello 
tivù, per esempio: chi sa che l'ha scritta R a n d y Newman? E 
China Girl, tassello indimenticabile della grandezza di Da
v i d B o w i e . chi sa che usci dalla penna di I g g y Pop? Su 
quei dischi, si intende, i nomi degli autori sono scritti, ma 
non sempre basta. Per tradire un autore ci vuole poco. Basta 
prendere la sua canzone e stravolgerne il senso, o il suono: 
chi fa buone cover di soli lo rilegge un artista; chi le la male 
scimmiotta o addirittura si lancia nella parodia. B r i a n Fer
ry , che della cover è un maestro, casca anche lui: nel suo ul
t imo disco (Taxi, Virgin, 1993) fa a pezzi con ignominia / 
put a speli on you, che nell 'originale d i S c r e a m l n ' J a y 
H a w k i n s era un agghiacciante blues strappacuore e in ma
no a lui diventa una specie di lasciva canzoncina da piano-
bar. Autogol clamoroso, se si pensa che la canzone è slata 
riletta alla grande da gente come N i n a S i m o n e o i Cree-
d e n c e C l e a r w a t c r Rev iva l . E che dire dei Vern ice? Il 
gruppo italiano (supervisione artistica Claudio Cecclietto) 
canta addirittura Lady Jane (Roll ing Stones, anno di grazia 
1966), cambia titolo (Le cose Mie) e parole. Per dire cosa? 
Ma le solile cose, perdiana: Oh che nostalgia, oh . le vecchie 
melodie, ecc. ecc. Che tristezza! 

Per fortuna che, ascoltando ascoltando, qualche cover 
coi f iocchi la si trova. Bella, bellissima, calda, caldissima: è 
la versione di My man che ci regala Reg ina B e l l e ( Passion, 
Sony, 1993). La cantava, nella notte dei tempi, BUl ie H o i l -
day" e fremeva davvero. Ora Regina le rende gliItfteKfi u r i t a -
polavoro, f inalmente' . , • - . 

Primefilm. «Gli occhi del delitto» e «Il cameraman & l'assassino» 

Chi uccide le ragazze cieche? 
Per fortuna c'è \ sergente Garda 

M I C H E L E A N S E L M I 

Gli occhi del delitto 
Regia e sceneggiatura: Bruce 
Robinson. Interpreti: Andy 
Garcia, Urna Thurman, Lance 
Henriksen, Kathy Baker, John 
Malkovich. Fotografia: Conrad 
L Hall. Usa, 1993. . . . . 
R o m a : H o l i d a y 
M i l a n o : C o r a l l o ' 

• • La partenza 0 da manua
le: un poliziotto d i Los Angeles 
cambia aria e si trasferisce nel
la costa nord della California, a 
Eureka, dove non c i sono pal
me e piove tutto l 'anno, È bel
lo, veste bene e gira in Merce
des: chiaro che non piace ai 
ruvidi colleghi locali, special
mente dopo che s e messo in 

testa d i riaprire un caso di omi 
c id io irrisolto per colpa d i una 
mano femmini le ritrovata in 
una discarica di immondizie. 

Gli occhi del delitto ( i n origi
nale Jennifer Eight) ò un thril
ling davvero niente male, il mi
gliore sulla piazza. Smaltato e 
insinuante come impongono 
le nuove regole del genere, ha 
il pregio speciale di piegare 
l 'ambientazione invernale a 
una storia d i ossessioni incro
ciate che fa dimenticare talvol
ta l' intreccio più squisitamente 
giallo, incongruenze compre
se. Non per niente, l'ha scritto 
e diretto un ex attore britanni
co, Bruce Robinson (era il ca
pitano Pinson di Adele H.), il 

quale ha lavorato più sulle zo
ne d 'ombra, le sensazioni am
bigue, le sfumature esistenzia
l i , in una costruzione narrativa 
che dovrebbe piacere ai fans 
d i certa scuola hard boiled ri
veduta corretta. 

Tutti vivono un po' nell 'o
scurità in questo f i lm, a partire 
dalla testimone chiave Helena 
che l'investigatore John Berlin, 
quello appena arrivato da Los 
Angeles, rintraccia in una cl ini
ca per ciechi. È lei l 'ultima 
donna ad avere visto, anzi sen
tito o meglio odorato, l'assassi
no fetente che va uccidendo 
da mesi alcune ragazze non 
vedenti. Chiaro che sulle pr ime 
nessuno crede a Berlin, nep
pure il cognato poliziotto Itoss, 
mentre s'affollano segnali 
sempre più minacciosi attorno 

a I lelena, nel frattempo finita a 
letto con l' incauto investigato
re. Sul cui capo stanno per ad
densarsi nuove nuvole, addirit
tura un' infamante accusa di 
omicidio... 

È inconsueta l'atmosfera l i
vida, gelata, natalizia nella 
quale Robinson (compl ice l'o
peratore Conrad L. Hall) im
merge le mosse dell'assassino, 
largheggiando in suspense, 
colpi di scena e depistagl i , ma 
senza perdere d i vista le moti
vazioni intime dei personaggi. 
E non era scontalo. La testimo
nia cieca, facile vittima del kil
ler, e un classico del cinema di 
paura, ma la diafana e lunghis
sima Urna Thurman non sfigu
ra affatto nel confronto con la 
Auclrey l l cpburn di Gli occhi 

Um Thurman in una scena di «Gli occhi del delitto» 

della notte o la Mia Farrow di 
Terrore cieco, introducendo 
anzi una nota originale nel di
segno di una sensualità ingen
tilita dal l 'handicap. Ma e certa
mente Andy Garcia il punto di 
forza di Gli occhi del delitto: 
nel giro di pochi film questo at
tore trentottenne ( lo si può ve
dere anche accanto a Duslin 

I loffman in Eroe per caso) ha 
saputo imporsi come un prota
gonista a tutto tondo, atletico e 
problematico, in linea con i 
nuovi standard del divismo 
hol lywoodiano. Come va a fi
nire? Bene, naturalmente, con 
l'amore che trionfa e il figlio di ' 
puttana punito nel modo più 
esemplare. 

C'è poco da ridere con questo serial-killer 
ALBERTO CRESPI 

Benoit Poelvoorde è Ben nel lilm «Il cameraman & l'assassino» 

Il cameraman & l'assassino 
Regia: Remy Bclvaux. Interpre
ti: Benolt Poelvoorde, Remy 
Bclvaux, Jacqueline Pappaert, 
Malou Madou. Belgio, 1992. 
R o m a : M i g n o n 

• • È di pochi giorni fa la no
tizia che Stanley Kubrick ha 
fatto causa a un piccolo-festi
val inglese per aver organizza
to, senza il suo permesso, una 
proiezione pubblica di Arancia 
meccanica. Il regista ha deciso, 
infatti, di «ritirare» il proprio 
f i lm dal mondo, scosso dalle 
notizie d i stupri perpetrali, di
c iamo così, per emulazione-
delie violente avventure di 
A lex/Malco lm McDowell e so
ci. Ora, il dibatt i lo sulla re
sponsabilità morale dell'arte e 
infinito, e sempre aperto, e for
se Kubrick lo vive in modo per
sino eccessivo: ma di fronte a 
tanto rigore, viene d > interro
garsi sulla disinvoltura con cui 
tre giovanotti belgi hanno mes
so in scena le avventure di un 
simpatico serial-killer, seguilo 
minuto per minuto da una 
troupe di scalcinatissuni cinea
sti. Che, naturalmente, ripren
dono e immortalano tutte le 
sue imprese: salvo prenderci 
gusto, e partecipare attivamen

te, stuprando e sgozzando sot
to la guida del loio«eroe». 

1 l ie ragazzi in questione so
no BenoTt Poelvoorde (28 an
ni, attore nei panni del l 'omici
da Ben) , Remy Bclvaux (26 
anni , regista) e Andrò TJonzel 
(31 anni, fonico e fotografo). 
Il loro filmetto in bianco e nero 
(95 minuti , in originale C'esY 
arrivé prùs de cliez oous) {• 
passato l'anno scorso alla Se-
inaine de la Critique, sezione-
dei festival di Cannes, e ha ra
cimolato premi in vario mani
festazioni. In Belgio ha incas
sato più di Basic Instine! ed è 
divenuto un ti l in-cullo. Fra i 
suoi tifosi (a lmeno a dar retta 
agli autori) ci sono cineasti co
me Mazursky, Tarantino, De 
Palma. Insomma, // camera
man & l'assassino non è un 
fi lm da sottovalutare, e il fallo 
che chi scrive l'abbia trovato 
piuttosto disgustoso fa testo l i
no a un certo punto. L'anno 
scorso a Cannes molta gente, 
vedendolo, rideva. Noi non ab
biamo riso mai, e abbiamo tro
vato raccapricciante l'indille-
renza con cui vengono messe 
in scena almeno un paio di 
episodi: la strage della fami
gliola (copiata, appunto, da 
Arancia meccanica) e lo stu
pro, con successivo squarta

mento, d i una coppia d i coniu
gi Ma si sa che il riso e l'orrore 
sono profondamente soggetti
vi. 

Qu'ndi , fermo restando che 
la censura non va invocata 
mai. nemmeno per i f i lm por
no; e che però, se avessimo un 
figlio adolescente, non lo con
siglieremmo di vedere il f i lm, 
proviamo a ragionare. // carne-
rutrtan e l'assaismo vuole, cre
diamo, dimostrare per para
dosso una tesi' i serial-killer 
fanno ormai parte del nostro 
immaginario, sono a loro mo
do «affascinanti» e nei loro 
confronti siamo lutti, nel pro
fondo, dei voyeur. Va letta in 
questo senso la presenza, as
sieme a Ben, d i una troupe che 
filma I suoi omicidi e registra le 
sue freddure (per altro mode
ste, i dialoghi del film non so
no davvero granché). Ma va 
detto che la satira dei mass-
media, e del loro gusto per 
l'orrido, sarebbe stata assai più 
efficace se accanto a Ben ci 
fosse stato il mega-apparato 
tecnologico d i una tv, con tan
to d i sbudellamenti indiretta, e 
non quei tre film-makers scal
cagnati senza nemmeno i sol
di per la pellicola. A esser sin
ceri, fa piu impressione i come 
presa in giro della tv-verità) la 
giornalista rampante di Eroe 
per caso, che pure e una com

media hollywoodiana classica, 
di questi tre tizi che a metà 
f i lm, senza un perche-, comin
ciano a imitare Ben e a uccide
re come lui. 

Lasciamo quindi perdere la 
parabola sui mass-media e ve
d iamo il tema più profondo 
del film 11 fascino del serial-kil
ler. A noi sembra che // came
raman e l'assassino resti, per 
cosi dire, a mezzo il guado. 
Presenta Ben come un simpati
co slravagante ma non gli dà 
una dimensione di follia tale 
da renderlo inquietante. NO, 
s'intende, tenta un approccio 
realistico, sociologico. Il cine
ma americano ci ha proposto 
in tempi recenti due modell i . 
la fenomenologia brutale, mi
nimalista di Henry, pioggia di 
sangue (d i John McNaughlon, 
il serial-killer proletario, mala
to, subumano) e la spettacola
rità del Silenzio degli innocenti 
(d i Jonathan Demii ie, il serial-
killer intellettuale, diabol ico, 
sovrumano). Il pr imo scava 
nella realtà dell-'Amcrica feten
te, il secondo arriva alla trage
dia attraverso il paradosso. // 
cameraman e l'assassino sem
bra indeciso (ra queste due vie, 
e si ferma a metà, al limite del
la barzelletta violenta. Sarà il ti
pico difetto di un'opera prima? 
l*uò darsi, ma il nostro culto lo 
riserveremo ad altri f i lm. 

SECOLO 
UN MONDO 
DI STORIA 

Dal 21 aprile, tutt i i mercoledì, su 
«Erasmo» — l'inserto-scuola di 
«Avvenire» — dieci schede di stona 
contemporanea per l'esame di maturità 

Araiire 

Cooperativa soci de f l l a i t à 
Anche tu 

puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sui 
Conto corrente postale n. 22029409 
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